IV domenica del Tempo Ordinario
ANNO A

Dal vangelo secondo Matteo (5,1-12a)
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 

Questo è l’inizio del primo dei cinque discorsi del vangelo di Matteo. Queste parole Gesù le dice vedendo le folle, cioè a partire da ciò che ha contemplato; le dice guardando anche noi come se cogliesse quel “vangelo” già presente nella nostra vita.
Le beatitudini allora non sono una nuova legge da osservare, anche se in Matteo Gesù richiama un po' Mosè (i discorsi, l'essere sul monte, l’atteggiamento di insegnamento...). Le beatitudini non sono altri otto comandamenti, ma piuttosto esperienze da fare, da scoprire vere nella propria vita e in quella degli altri.

Che non siano comandamenti si capisce anche dal fatto che alcune sono condizioni non scelte (afflizione, persecuzione...), altre sono atteggiamenti in cui poter maturare (mitezza, misericordia...), altre ancora il frutto delle proprie decisioni o desideri (operatori di pace, assetati di giustizia...).
Come ancora possiamo comprenderle?
- Sono l'identikit di Gesù povero, afflitto, mite, misericordioso, perseguitato... 
Ci parlano di Gesù crocefisso e risorto (a cui appartiene il Regno, che è consolato, che eredita la terra…)
- Manifestano il volto di Dio, parlando dei suoi amici e di suo Figlio.
- Ci dicono chi siamo e chi dovremmo essere (non è assente una dimensione morale); descrivono l'uomo realizzato secondo Dio.
- Ci strappano da una vita inautentica. Il contrario della beatitudine mi sembra piuttosto una vita inautentica. Non è il caso di cercare per forza qualcosa che accomuni queste parole, forse, però, potremmo dire che sono tutte condizioni che ci aiutano a rimanere vivi: sono il contrario di una vita sazia, scontata, autosufficiente, spensierata...
- Ci dicono anche quale dovrebbe essere il volto della chiesa: Gesù guarda le folle, ma parla ai discepoli. Nella chiesa si dovrebbe fare esperienza di queste parole.
Tutti abbiamo dentro la domanda: “ma come si fa ad essere più felici?”. Questa “predica” Gesù la fa ai suoi discepoli per donare loro occhi nuovi, per acquisir una sapienza nuova, perché non ci inganniamo sulla fonte della felicità... 

Infatti, pur essendo un po' abituati a queste parole, dobbiamo ammettere che Gesù presenta un'idea strana di beatitudine e di felicità. È un capovolgimento radicale di valori: o ci sbagliamo noi o si sbaglia lui; senza pensare alle contraffazioni più banali della felicità (denaro successo, piacere…), per noi è beato chi ha, non chi non ha; chi può e non chi non può, chi è fortunato non chi è sfortunato, chi è apprezzato, capito, considerato... quindi o facciamo finta di niente o dobbiamo cercare di andare in profondità.

Il vangelo di Matteo è il vangelo del Regno di Dio. Le beatitudini sono la magna charta del Regno e si capisce subito che il Regno di Dio si oppone alla mentalità del mondo. Questo lo avvertiamo chiaramente sulla nostra pelle quando davanti ad una situazione dobbiamo decidere come reagire, come valutare, come rispondere... e lì possiamo fare la scelta di entrare nel regno o di starne fuori, di far crescere il Regno o di ostacolarlo.

